
L
a difesa della lingua
italiana spetta alla so-
cietà civile ed alle clas-
si dirigenti». Con que-
ste parole il linguista
Maurizio Dardano

apre il volume L’italiano di oggi
(Aracne, euro 14, pagine 241), da
lui curato insieme a Gianluca Fren-
guelli. I dati di partenza sono allar-
manti: concorsi pubblici deserti
perché i candidati non sanno scri-
vere un tema; risultati scarsi dei
nostri studenti in confronto a quel-
li di altri paesi; ricerche che minac-
ciano un arretramento dell’italia-
no (oggi quinta lingua al mondo)
in favore di cinese, russo, arabo,

spagnolo.
Ma come si protegge l’italiano?

Nel 1999 l’ipotesi di un «Consiglio
superiore della lingua italiana» fu
decisamente osteggiata dalla sini-
stra, contraria ad ogni forma di di-
rigismo in materia. L’idea non era
tuttavia priva di senso: la Costitu-
zione tutela giustamente le mino-
ranze linguistiche storiche, ma
non fa nessun riferimento all’idio-
ma nazionale. D’altra parte è vero
che una politica seria sul tema non
dovrebbe assomigliare ad un’im-
posizione - come fece il fascismo
contro il francese - ma favorire i
meccanismi che rafforzano la lin-
gua sullo scenario internazionale:
potenziamento dei corsi per stra-
nieri, investimenti su scuola e uni-
versità, promozione di un dibatti-
to culturale serio che, pur non ne-
gando l’importanza storica e cultu-
rale dei dialetti, riaffermi l’esigen-
za di favorire la lingua standard.

DAL DIALETTO...

Mentre in passato gli studiosi parti-
vano dalle caratteristiche del dia-
letto, diverso dalla lingua stan-
dard e dall’italiano regionale, ne-
gli ultimi anni ci si è maggiormen-
te occupati delle interferenze tra i
vari gradi del continuum tra dialet-
to e lingua. Il numero delle perso-
ne in grado di parlare in lingua è
enormemente aumentato (grazie

alla scuola e alla televisione), ma
questa è sempre più aperta ad influs-
si locali o popolari. In particolare si è
ampliata la «tastiera» espressiva: og-
gi, a differenza del passato, quasi tut-
ti - seppur con capacità molto diffe-

renti - sono in grado di cambiare re-
gistro a seconda della situazione in
cui si trovano.

Tra le linee evolutive bisogna ri-
cordare il peso crescente dell’ingle-
se (spaghetti-welfare, exit-strategy,

free press, ma anche alcuni procedi-
menti linguistici), e l’ingresso di
molti termini provenienti dai voca-
bolari scientifici. L’italiano medio
parlato non ha più come modello lo
stile letterario ma la lingua dei gior-
nali, a cui sono infatti dedicati ben
due capitoli. Questi captano per pri-
mi i mutamenti e sono spesso i veico-
li con cui i fenomeni linguistici pene-
trano nei testi letterari. Le esigenze
di sintesi e rapidità del quotidiano
rafforzano due macro-tendenze del-
l’italiano contemporaneo: l’aumen-
to delle costruzioni nominali (cioè
frasi senza il verbo) e quello di neo-
logismi formati dall’unione di più
parole pre-esistenti, talvolta con in-
tento ironico (dalemologo, lowcosti-
smo, fare flop).

...AI GIOVANI

L’ultimo capitolo del libro studia la
lingua dei giovani, per sua natura in
continua evoluzione. Anni fa si rite-
neva di poter definire una «varietà
giovanile» con caratteristiche auto-
nome dalle altre tipologie d’italia-
no, mentre oggi si cerca piuttosto di
valorizzare la sovrapposizione tra i
diversi piani linguistici; in particola-
re appare molto efficace la distinzio-
ne tra «lingua dei giovani» e «lingua
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L’italiano questo sconosciuto:
concorsi pubblici deserti per-
ché i candidati non sanno scri-
vere, risultati scarsi dei nostri
studenti. Un saggio di Dardano
e Frenguelli tenta di trovare la
«cura».
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